
Il film che getta un’ombra su Moore

R
icordate Roger & Me? È il film del 1989 con il quale
MichaelMooredivenne famoso. IlRogerdel titolo
era Roger Smith, allora presidente della General
Motors, responsabile della chiusura delle fabbri-
cheautomobilistichenellacittàdiFlint,Michigan,
doveMooreènatoecresciuto.Tuttoil film-undo-
cumentarioche,battezzandolo«stileMoore»,uni-
va la militanza civile a un esplosivo umorismo -
era costruito sul fatto che Michael Moore insegui-
va Roger Smith per chiedergli conto delle malefat-
te della sua multinazionale, e non lo beccava mai.

Bene: ora sappiamo che Moore incontrò Smith
due volte, ebbe occasione di parlare con lui ma de-
cise di tagliare le dichiarazioni di «Roger» perché
così il film sarebbe venuto più polemico e più di-
vertente. Ce lo racconta, insieme con tante altre
storielle edificanti, il documentario Manufacturing
Dissent che ieri pomeriggio ha aperto, alla presen-
za (almeno all’inizio) di Nanni Moretti, la sezione
«Lo stato delle cose» del Torino Film Festival. Alla
proiezione (74 minuti molto serrati… sì, in puro
«stile Moore»!) è seguito un breve incontro con i
dueregisti, i canadesiRickCaineeDebbieMelnyk.
Che, interrogati da Emanuela Martini, hanno te-
nuto a precisare una cosa che a nostra volta tenia-

momoltoaprecisareavoi:nonsonoduebigotti re-
pubblicani-quelli, si sa,odianoMooreaprescinde-
re - ma due cittadini canadesi di sinistra che sono
partiti per realizzare un film sul proprio idolo, Mi-
chaelMooreappunto;echestradafacendononso-
no mai riusciti a intervistarlo (manco fosse Roger
Smith…) e hanno scoperto, nei suoi film, molte
manipolazioni della realtà che rendono quanto
meno discutibile l’uso del termine «documenta-
rio». La cosa buffa è che sono riusciti a intervistare
Roger Smith («è bastato telefonargli», dicono con
un pizzico di perfidia): l’ex boss della GM, oggi
82enne, dice loro per telefono di non aver smenti-
to,asuotempo, il filmperché«c’eranocosepiùim-
portanti a cui pensare». A testimoniare l’avvenuto
incontro fra Moore e Smith è Jim Musselman, un
collaboratore di Ralph Nader, il famoso leader dei
consumatoriamericanidelqualeMoorefusosteni-
torenellacampagnaelettoraledel2000.Nellostaff
di Nader sono molto amareggiati con Moore. Na-
der stesso dice, nel film: «Ma come, prima mi so-
stienefinoall’ultimo giornodi campagnaelettora-
lepoisi sfilaemiaccusadiaverfattoperdereAlGo-
re?». Sta di fatto che inManufacturing Dissent viene
riproposto un filmato molto istruttivo: siamo a
una convention della General Motors, Mussel-

man - che è lì assieme a Moore, per le riprese del
film - prende il microfono e rivolge a Roger Smith
le domande previste. Smith risponde. La conven-
tion termina. Smith se ne va. Moore si avvicina al
microfono, finge di porre una domanda, poi finge
che il microfono gli venga spento. Nel film vedia-
mo - grazie alla sublime arte del montaggio - Moo-
rechefa ladomandaeSmithchenongli risponde.
Bell’inizio, per un festival che ha sempre fatto del
documentario un proprio tema elettivo: Manufac-
turingDissent («fabbricandoildissenso»)èundocu-
mentariochedimostracomeidocumentaripossa-
no mentire. Anche a fin di bene, certo: con
Fahrenheit 9/11 Moore pensava di far cadere Bush,
e sappiamo come è andata. Il problema, natural-
mente, non è che Moore abbia sapientemente co-
struito la propria carriera per arrivare al successo. Il
problemaècome,partendodaistanzegiusteecon-
divisibili, si possa decidere di manipolare la realtà
perché «il fine giustifica i mezzi». In fondo, Manu-
facturing Dissent agita - forse inconsapevolmente -
un tema che è cruciale in ogni democrazia e ha ri-
svolti italianimoltoinquietanti:è lecito,perunuo-
mo di spettacolo, usare gli strumenti dello spetta-
colo - che sonoper definizione «finti», o finalizzati
alla finzione - per incidere sulla politica? A noi, ve-

dendo il film, sembrava di continuo che dietro
l’immagine debordante di Moore facesse capolino
quelladiBeppeGrillo.Epoichéquestofestivalèdi-
rettodaunregistacheinunmomentobenpreciso
della sua vita è entrato nel dibattito politico attra-
verso il movimento dei Girotondi, pensiamo che
Nanni Moretti abbia scelto non casualmente di
aprire il festival con un film così problematico: per
costringerci a riflettere, e farci capire che il mondo
nonètuttobiancootuttonero:anzi, èmolto mol-
togrigio. Ma, sia chiaro, è una nostra impressione:
nonce l’hadettoMoretti,nonsiamoandatiachie-
derglielo e non faremo finta adesso che ce l’abbia
detto. Non siamo Michael Moore.

P
arla come un fiume in piena, passio-
nale e infervorata, con i bellissimi
occhi azzurri che s’illuminano. Cari-

smatica Annie Lennox, splendida cin-
quantenne che s’interroga sui destini del
mondo e s’arrabbia per le brutture intor-
no a noi.
È il tema cardine di un disco impetuoso
come Songs of Mass Destruction, ma che di-
venta lo spunto per una riflessione più ge-
nerale.
«Sono tempi difficili, lo potete vedere tut-
ti. Inquinamento, fondamentalismi, po-
vertà, epidemie, guerre: allora guardo i
miei figli e mi domando che futuro avran-
no. L’uomo ha un grandissimo potenziale
creativo, ma anche distruttivo e quest’ulti-

mo, purtroppo, sta prendendo il soprav-
vento. Siamo guidati da governanti psico-
tici dalle ambizioni malsane, i media so-
no asserviti ai poteri economici/politici e
la gente ha sempre più paura di esporsi» si
sfoga l’ex Eurythmics. Che non le manda
certo a dire ai potenti della Terra, a partire

da Bush.
«Ha scatenato la guerra in Iraq, una guer-
ra di vergognose bugie, partendo da un as-
sunto assurdo: o con noi o contro di noi.
Questo io lo chiamo fascismo. E noi in In-
ghilterra, che abbiamo votato laburista, ci
siamo trovati con un leader che s’è vendu-
to a Bush».
La battagliera Annie, però, non spara solo
a zero, ma cerca delle risposte: in passato
ha sostenuto Greenpace e oggi guarda
con ammirazione alle tante organizzazio-
ni non governative. Ma una delle cause a
cui è più legata è quella della lotta all’Aids
in Sudafrica, che viene supportata attra-
verso la T.A.C. (Treatment Action Campai-
gn) anche dall’ultimo singolo Sing, travol-
gente inno al femminile con 23 ospiti
doc, da Madonna a Celine Dion, da Shaki-

ra a Dido.
«Andare sul posto, parlare con Mandela e
vedere la situazione dal vivo mi ha aperto
gli occhi. Credo sia giusto impegnarsi per
un cambiamento, anche se i risultati arri-
vano lentamente proprio per com’è strut-
turato il sistema occidentale, che vede
l’Africa in termini di post-colonialismo».
Incuriosita dal «V-Day» di Grillo (che non
conosceva ma di cui condivide, in linea di
principio, i toni forti contro i politici), An-
nie propone una campagna simile contro
la Chiesa: «Non è questione di religione e
spiritualità, ma dell’organizzazione eccle-
siastica stessa. Che combatte i gay e l’uso
dei preservativi, ma non fa nulla contro le
carestie e le epidemie dei poveri: in Vatica-
no ci sono così tanti soldi, perché non uti-
lizzarli in un modo più giusto?».

Lennox propone
una campagna contro
la Chiesa: ha tanti soldi
dice, combatte i gay
e i preservativi ma cosa
fa per aiutare i poveri?

ORFANI DI «VIVARADIODUE» RALLEGRATEVI
FIORELLO E BALDINI IL 21 GENNAIO TORNANO

In «Roger & Me» Moore
rincorreva il capo
di una multinazionale
per chiedergli conto
ma non lo incontrava mai
Invece, non era vero

I due registi canadesi
volevano fare un film
sul loro idolo, Moore
Ma non sono mai
riusciti ad avvicinarlo
e hanno scoperto che...

Se siete tra i tanti che ascoltavano appassionatamente
VivaRadioDue e in questo periodo siete in crisi di astinenza,
Fiorello e Marco Baldini, ieri sera ai microfoni del Tg1, hanno
detto qualcosa che vi rallegrerà: dopo la pausa estiva e autunnale
tornano su RadioDue con il loro programma dal 21 gennaio.
Fiorello, davanti a microfoni e telecamere, si è messo a fare la

parodia del promo del programma di
Adriano Celentano e annuncia che
«visto che tutti stanno fondando un
partito, anche Baldini ne fonda uno».
Quindi spiega, passando al plurale:

«Scendiamo in politica con il PPPP, pasta, pane, la terza non si
può dire, e piccioli, il partito delle quattro P». L’occasione per
l’annuncio l’ha data l’uscita da ieri di un nuovo cd: Chi siamo noi.
Gli inediti di Viva Radio 2. Contiene 67 tracce per 66 minuti:
battute e tormentoni rimasti fuori dai precedenti cd di «Viva
Radio 2», arrivati in cima alle classifiche di vendita. Una galleria
di nomi reali ricreati in studio (Prodi, Ciampi, Berlusconi,
Napolitano, Camilleri, Battiato, Morandi, Monica Bellucci, La
Russa, Costanzo, Califano, Moccia) ai quali si aggiungono
un'altra ventina di personaggi inventati per il programma, a
cominciare dall'avvocato Messina, autore dell'incipit della
surreale arringa che dà il titolo al cd. Tra l’altro Fiorello ha un
altro motivo di rallegrarsi: dopo Benigni lo show teatrale più
visto nei primi mesi del 2007 (dati Siae) è stato il suo.

■ di Diego Perugini / Milano

■ di Alberto Crespi / Torino

■ Chi crede incrollabilmente che La forza del
destinoporti sfigaavràunmotivoinpiùperpen-
sarlo: la «prima» dell’opera di Verdi diretta da
Zubin Mehta in calendario domani a Firenze
con l’orchestra del Maggio salta per sciopero.
Così come, per lo stesso motivo, giorni fa a Ge-
novanonhannovisto Il cappellodi Pagliadi Ro-
ta,alComunalediBolognail29seranonandrà
in scena il balletto dello Schiaccianoci, così co-
me il 2 dicembre al San Carlo di Napoli non ri-
suoneranno le note del Parsifal di Wagner.
L’agitazione nei teatri musicali iniziata dalla

Scala, che ha impedito due concerti guidati da
Barenboimeminacciatola«prima»diSant’Am-
brogio, si èestesa.Lunedì i sindacati si incontra-
no a livello nazionale, martedì c’è un incontro
conRutelli,maevidentemente finoranonèba-
stata ladisponibilitàmostratadalministrodidi-
scutere, e perfino modificare, l’oggetto del con-
tendere: la cosiddetta legge Asciutti, quella che
- per farla corta - impedisce trattative e integra-
zioni separate in loco se prima non c’è l’intesa
nazionale. Indiscussione idipendentidei teatri
(tutti i sindacati)mettonoanchestipendi,orga-
nici, il blocco delle assunzioni fino al 2010.
La tensione è diffusa, giorni fa a Venezia dei di-
pendentisonoentratinell’ufficiodel sovrinten-
dente quasi occupandolo, ma la situazione è
complicata.AMilanoadesempiohannoriven-
dicato che i problemi della Scala si risolvono a
Milano, sottintendendo che la loro situazione
èaparte, comedi fattoèancheseagli altri teatri
la cosa non fa affatto piacere. Da Firenze il so-
vrintendente Francesco Giambrone giudica
grave lo sciopero,per idanni economicied’im-
magine al teatro, ma anche perché lo stop di
tutti i sindacati arrivanonostante ladisponibili-
tà mostrata dal governo.  ste. mi.

DISCHI NUOVI Della grande artista esce «Songs of Mass Destruction», impetuoso e denso di riferimenti al nostro presente

Annie Lennox: la politica di Bush è fascista e Blair è un venduto

Nanni Moretti, direttore del Torino Film Festival, con Sandro Casazza e Alberto Barbera Foto di Alessandro Contaldo/Ansa

TORINO FILM FESTIVAL

«Manufactoring dissent»: è un

documentario firmato da due

registi di sinistra su Michael

Moore. Il film vuol dimostrare

che il premio Oscar avrebbe al-

terato le carte del suo lavoro

pur di risultare efficace...
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VERTENZE Anche a Firenze

Stop alla lirica
lo sciopero
blocca le prime
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